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L’ex capo dei Servizi se-
greti va a fare il top
manager dei Benet-
ton. Giampiero Mas-

solo, ambasciatore con molti
altri incarichi di prestigio pre-
senti e passati, tra cui quello di
ex direttore generale del Dis, il
Dipartimento delle informa-
zioni per la sicurezza che coor-
dina i servizi segreti, sta per
spiccare il volo verso la presi-
denza di Atlantia. È la holding
che controlla Autostrade per
l’Italia, Aeroporti di Roma, in-
frastrutture in tutto il mondo
attraverso la spagnola Abertis.
La nomina verrà formalizzata
dall ’assemblea il 29 aprile. Non
c’è la conferma ufficiale. Ma se-
condo informazioni di am-
bienti istituzionali Massolo ha
già accettato le avancedi Trevi-
so. Lascerà la poltrona di pre-
sidente della Fincantieri, men-
tre è in corso una rissa per sce-
gliere il nuovo vertice. Il pre-
mier Mario Draghi e il consi-
gliere Francesco Giavazzi in-
tendono sostituire molti boiar-
di di Stato in scadenza nelle
prossime settimane. Ci sono
350 poltrone da rinnovare tra
cda e collegi sindacali.

CON MASSOLO a Treviso punta-
no a completare la rivernicia-
tura dell’immagine, compro-
messa dai 43 morti del Ponte
Morandi. Da due anni il nuovo
ad di Atlantia è Carlo Bertaz-
zo, al posto di Giovanni Castel-
lucci che è tra i principali inda-
gati per il crollo del ponte gesti-
to da Autostrade. Con la pros-
sima assemblea uscirà di scena
anche il presidente di Atlantia,
Fabio Cerchiai, 78 anni, in ca-
rica da 12 anni. I Benetton han-

no deciso questa mossa, men-
tre non è ancora perfezionato
l’affare che sta loro a cuore per
voltare pagina, la vendita allo
Stato dell’88,06% di Aspi dete-
nuto da Atlantia. Secondo il
contratto firmato nel giugno
2021, Atlantia incasserà 8,2
miliardi di euro dalla cordata
tra Cdp (51%) e i fondi Blac-
kstone e Macquarie (49%).
Mancano ancora alcuni pas-
saggi, Mims e Mef devono riap-
provare l’atto aggiuntivo e ri-
mandarlo alla Corte dei Conti
per il sì finale. Gi amp ie ro
Ma ssol o ha un bagaglio im-
portante di relazioni in Italia e
all ’estero, dunque una forte ca-
pacità di lobby. Romano, anche
se nato nel 1954 a Varsavia, il
padre lavorava all’a mbas ciat a,
laureato in scienze politiche al-
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L’ASSALTO DEI BOIARDI IL VALZER Atlantia stringe legami col governo assumendo l’ex 007

Da Fincantieri a Invitalia: Palazzo Chigi deciderà su 350 poltrone

la Luiss, nel 1977-1978 è stato
alla Fiat a fare analisi di “rischio
Pa e s e ”. In diplomazia dal mag-
gio 1978, una carriera soprat-
tutto sotto il segno di Silvio Ber-
lusconi, è stato capo segreteria
a Palazzo Chigi nel 1994, sher-
p a  p e r i l  G 8  e G 2 0 n e l
2008-2009. È stato nominato
segretario generale della Far-
nesina durante il governo Pro-
di, nel settembre 2007. E Ma-
rio Monti l’11 maggio 2012 lo
ha voluto a capo del Dis, suben-
trato a Gianni De Gennaro.
Nel maggio 2016 è stato nomi-
nato presidente di Fincantieri,
controllata da Cdp con i l
71,3%, durante il governo
Renzi, confermato nel 2019
nel primo governo Conte. È
componente del Gruppo ita-
liano Commissione Trilatera-
le. Draghi lo ha nominato pre-
sidente del Comitato promo-
tore per l’Expo Roma 2030.

L’uscita di Massolo sblocca
la partita del ricambio del ver-
tice di Fincantieri. Gi us ep pe
B ono, ex socialista sulla tolda
da 20 anni (fu nominato ad nel
2002 dal governo Berlusconi),
ha compiuto 78 anni. Per il go-
verno deve passare la mano, ma
lui gioca la partita per fare il
presidente con deleghe (strate-
gie, audit) e scegliere l’ad, il suo
preferito è il dg Fabio Gallia, ex
banchiere. Non è gradito a Bo-
no invece Giuseppe Giordo,
direttore delle navi militari, le
cui chance sono complicate
dall ’essere stato tirato in ballo
nell ’affare della mediazione di
Massimo D’Alema per vendere
navi e aerei alla Colombia. Ter-
zo candidato, sostenuto dal
M5S, è Fabrizio Palermo, l’ex
ad di Cdp mandato a casa da
Draghi per insediare D ar io
Scannapieco. L’assemblea per
le nomine è prevista entro il 20
maggio. Alla fine potrebbe ar-
rivare un esterno, come avve-
nuto con Alfredo Altavilla a Ita.

L’ex manager di Fca non
può abbandonare ora la
fragile mini-compagnia
messa in vendita dal governo,
ma l’anno prossimo sarà in cor-
sa per Leonardo al posto di A-
lessandro Profumo, sempre
che il banchiere non salti in an-
ticipo per l ’affaire D ’Al e-
ma- Colombia.

Palermo potrebbe essere

proposto anche per
Invitalia, al posto di
Domenico Arcuri,
che dopo 15 anni
non verrà rinnovato.
In ribasso la candi-
datura dell ’ad del
Mediocredito cen-
tra le ,  B  e r n a r d o
Matt arella, nipote
di Sergio. La riele-

zione dello zio a presidente
della Repubblica sconsiglia,
per opportunità, la promozio-
ne di un familiare.

ALLA SNAM, la società del tra-
sporto del gas, non verrà con-
fermato Marco Alverà, il ra-
gazzo prodigio nato a New York
nel 1975 che, dopo una breve e-
sperienza alla Goldman Sachs,
ha fatto una super carriera in E-
nel e in Eni quando l’ad era Pao-
lo Scaroni, grande amico del
padre, Alvise Alverà, patrizio
veneziano e finanziere. Nel
2016, con il governo Renzi, Al-
verà è stato nominato ad di

Snam. Intende dedicarsi a
un fondo per l’energia a

Londra. Da qui l’an n o
prossimo potrebbe ten-
tare l’anno l’a ffon do
alla guida di Enel o E-
ni. Tra i candidati alla
Snam Carlo Tam-

b u ri (Enel) e la re-
sponsabile finanza Ales -

sandra Pasini. All’Ita lgas
potrebbe essere confermato ad
Paolo Gallo, che piace anche al
costruttore-editore Francesco
Gaetano Caltagirone.

In scadenza
Giampiero Massolo,
presidente Fincan-
tieri dal 2016, già
direttore del Dis.
Andrà ad Atlantia
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I Benetton prendono Massolo
Draghi&C., abbuffata nomine

P ROTAG O N I ST I

GIUSEPPE BONO

• Da 20 anni è alla guida
di Fincantieri. Potrebbe
prendere il posto
del presidente Massolo

DOMENICO ARCURI

• Dal 2007 è l’ad Invitalia.
Dal marzo 2020 al marzo
2021 è stato Commissario
per l’emergenza Covid

MARCO ALVERÀ

• D a l l’aprile 2016 è l’ad
di Snam, di cui Cdp
ha il 31%. Il manager
non sarà riconfermato

Giavazzi “ki ng m a ke r”
Ricambio nel colosso
navale e in Snam
Anche l’ex commissario
al Covid verso l’u sc i t a
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BORN IN THE USA

.LA NONNA DI BIDEN.
.E IL SECOLO DI FERRO.

Q
uesta volta il divario tra gli interessi europei e
statunitensi è netto. In un comizio a Varsavia,
sabato, Biden ha definito Putin un “macellaio”–
in precedenza l’aveva chiamato killer, dittatore
sanguinario, criminale di guerra– per poi de-
cretare: “Per l’amor di Dio, non può restare al
potere!”.
Il ministro degli Esteri Blinken ha subito corretto, lo staff della Casa Bianca
ha tentato una goffa retromarcia, Macron nelle vesti di Presidente di turno
dell ’UE si è dissociato, ma le parole presidenziali restano e palesano l’obie t-
tivo Usa in Ucraina: un “cambio di regime” a Mosca, lo spodestamento di
Putin. È la strategia del caos che Washington adotta da quando fantastica di
aver stravinto la guerra fredda, di poter violare i patti del 1990 con Gor-
baciov, di dominare il mondo con destabilizzazioni belliche regolarmente
sconfitte: in ex Jugoslavia, Afghanistan, Iraq, Libia, Siria. È la prima volta
che la Casa Bianca punta al regime change di una potenza atomica (6.000
testate). I tabù della dissuasione nucleare crollano, l’impensabile che fon-
dava la deterrenza (la cosiddetta distruzione mutua assicurata) diventa pen -
sabile. Non è un caso che l’escalation di Biden sia avvenuta in Polonia, che
vorrebbe un intervento Nato per difendere l’Ucraina dall’invasore russo. Se
per settimane Zelensky ha insistito nel chiedere la no fly zone senza badare
al diniego Nato e Ue, è perché alcuni Paesi –

Varsavia in primis – lo spingevano in tal senso, contando sulla Casa Bian-
ca. Sin da quando è atterrato in Europa Biden si è comportato da padrone
(incoraggiato dall’Ue che non s’è vergognata di invitarlo al Consiglio eu-
ropeo) ma appena giunto in Polonia ha perso le staffe. Rivolgendosi all’ot -
tantaduesima Divisione Aerea dell’esercito Usa, non ha parlato di vie d’u-
scita dal conflitto, non ha avviluppato in una retorica di pace l’aumento delle
spese militari. Queste dissimulazioni sono affidate agli europei mentre Bi-
den no, non dissimula, parla della propria nazione come “principio orga-
nizzativo attorno al quale si muove il resto del mondo – ossia del mondo
libero”. Evoca l’icona della “nazione indispensabile” raffigurata nel 1998 da
Madeleine Albright, ministro degli Esteri di Clinton e principale artefice
dell ’estensione Nato (“Non abbiamo bisogno che la Russia dia il suo accordo
all ’allargamento”, disse a chi obiettava).

Biden è intriso di teologia politica: il “mondo libero”è votato a intervenire
contro il Male. La guerra va oltre Kiev, ha una giusta causa ed è lotta “f ra
libertà e autocrazia, fra democrazia e oligarchi”: Putin non ha in mente l’U-
craina ma vuol demolire la democrazia. A conclusione dell’appello ai pa-
racadutisti ricorda il nonno, che l’incitava a “mantenere la fede”. Ma soprat-
tutto la nonna, che rincarava: “No, diffondila!” (spread it).

Che importa se nel frattempo il pensiero della Chiesa cattolica non è più
quello di Tommaso d’Aquino. Se ha abbandonato, da Giovanni XXIII in poi,
l’idea di guerra giusta. Papa Francesco denuncia la follia del riarmo occi-
dentale, e di una guerra per procura scatenata colpevolmente da Putin senza
negoziati in vista fra grandi potenze (Usa, Russia, Cina), ma Biden non se ne
cura. D’altronde ha ammesso che Washington arma l’Ucraina da anni (2
miliardi di dollari, di cui 1 miliardo nelle ultime settimane).

Noam Chomsky ricorda che il culmine fu raggiunto il 1º settembre 2021,
poco prima dell’aggressione russa, quando fu firmata la Dichiarazione Con-
giunta sulla Partnership Strategica Usa-Ucraina. Il documento annunciava
l’apertura delle porte Nato all’Ucraina, e riforniva Kiev di armi oltre che di
un “programma di robusto addestramento ed esercitazione per sostenere lo
statuto ucraino di partnership rafforzata” (NATO Enhanced Opportunities
Pa r t n e r s h i p , preludio dell’adesione, concesso anche alla Georgia). Alla Di-
chiarazione Congiunta fece seguito una vasta esercitazione Nato in terra
ucraina (“Rapid Trident”) che partì dalla base di Yavoriv presso Leopoli, e
cui partecipò anche l’Italia. La Dichiarazione Congiunta rappresenta il cul-
mine di un’espansione Nato a Est cominciata dal giorno in cui Clinton violò
l’impegno di Bush padre di non espandere la Nato. Una violazione conte-
stata aspramente da diplomatici di primo piano come Henry Kissinger,
George Kennan, Jack Matlock (ex ambasciatore Usa a Mosca), William Bur-
ns (attuale capo della Cia).

Le guerre di religione tra Bene e Male hanno una natura dualistica e con-
ducono immancabilmente alla morte: l’Europa lo sa meglio del Nord A-

merica, perché i suoi popoli l’hanno vissuta nel ’500-600 (15 milioni
di morti) e la conclusero quando capirono che la pace era possibile a
una sola condizione: che non vi fosse la vittoria di una fede sull’a l t ra ,
e che il potere politico non si diffondesse come fosse una fede. Oggi
traversiamo un simile “secolo di ferro”, e Biden che vuol atterrare Pu-
tin profittando delle sue dissennatezze belliche lancia segnali anche
alla Cina, a Taiwan, ai pochi alleati che gli restano nell’estremo orien-
te. L’India di Modi sta cautamente distanziandosi e nel resto del pia-
neta – Asia, Africa, paesi arabi, America latina – si moltiplicano gli
avversari delle sanzioni e del riarmo, che promettono fame e prezzi

energetici proibitivi. Biden assieme a gran parte dell’Europa non sembra
aver imparato nulla della storia, né quella antica né quella recentissima.

Ignoranza e mancanza di memoria recente sono forse i dati più signi-
ficativi della politica atlantica di fronte a un’aggressione russa certamente
spropositata, ma che poteva essere evitata e potrebbe ora essere affrontata
con altro spirito, di difesa del popolo ucraino e di negoziati su alcuni punti
precisi: non solo la neutralità (scritta stavolta nero su bianco, non promessa
come ai tempi di Gorbaciov) ma anche la rinuncia al riarmo in Est Europa,
alle guerre di regime change. Se questo secolo è di ferro come nel ’500-600,
urge un trattato di Vestfalia: un ordine che riconosca gli Stati a prescindere
dalle fedi che pretendono di diffondere con le armi.

Quanto all’Unione europea, non è tramite il riarmo che troverà pace, ma
proponendo tregue che non siano percepite come sconfitte epocali né a Kiev

né a Mosca e riconoscendo che i propri inte-
ressi non coincidono con quelli statunitensi.
La Russia è una superpotenza atomica, ci è
geograficamente e culturalmente vicina. La
guerra di Putin in terre ucraine l’a llo nta na
dall ’Europa e rischia di renderla molto dipen-
dente da Pechino. È con questi dati di fatto che
ci troviamo a dover fare i conti.

L’ESCALATION La frase sul “cambio di regime” a Mosca non è una gaffe,
ma spiega una vocazione interventista. La guerra per una “causa giusta”,
cioè va oltre Kiev. In questa morsa l’Europa rischia l’isolamento. O peggio

Mr. Joe
Biden da Varsavia
ha chiamato Putin
“m a ce l l a i o”,
invoc ando
il cambio
di regime a Mosca
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